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Il matrimonio genera
il futuro della società

Lettera a Katia, signora moderna
ma che talvolta lascia perplessi

«per un briciolo di fede»

DI PINO NARDI

iamo tutti chiamati a sviluppare
una maggiore consapevolezza. E-
sistono valori talmente comuni

da essere considerati evidenti e scontati,
ma non lo sono più, visto che il dibattito
culturale li erode e li indebolisce. Il nostro
compito è di riaffermarli non con una cat-
tiva apologetica - come direbbe il cardinale
Scola - che si contrappone e basta, ma con
quella capacità di chi narra la propria e-
sperienza che affascina». Monsignor Luca
Bressan, Vicario episcopale per la Cultu-
ra, la carità, la missione e l’azione sociale,
presenta così l’impegno della Chiesa am-
brosiana per la famiglia che caratterizzerà
il nuovo anno pastorale. Sottolineando, tra
l’altro, l’attenzione verso i divorziati e i se-
parati. «Per la Diocesi sarà un anno parti-
colare perché viene dopo l’Incontro mon-
diale delle famiglie. Terminato l’evento si
tratta di raccoglierne l’eredità, senza che la
logica dei media ci porti a di-
menticare tutto ciò che ab-
biamo celebrato e che inve-
ce - come spesso ripete il Car-
dinale - deve arricchire la no-
stra memoria».
Quale eco avrà allora que-
sto evento così importan-
te? 
«L’Incontro ci ha consegna-
to un’eredità: anche nella fa-
tica del vivere di oggi, con
molto realismo si può an-
cora affermare che la vita
matrimoniale è una vita bel-
la, che realizza l’uomo e la donna e per-
mette loro di generare, di dare il futuro
non solo alla fede, ma anche alla società.
Questo lo abbiamo visto nel Family 2012
a tre livelli. Innanzitutto, si è visto cos’è u-
na Chiesa di popolo, fatta di persone che
dal loro quotidiano si lasciano raccoglie-
re dallo Spirito, in particolare in tutti gli
incontri con il Papa. In secondo luogo,
che una pastorale ha tutto da guadagnare
se prende la famiglia come unità di misura
del proprio agire. Quindi ci ricorda che le
proposte non sono dei singoli, ma di per-
sone che vivono in questa cellula che le
aiuta a crescere e a maturare nella loro fe-
de. Si pensi a come la proposta dell’Ini-
ziazione cristiana deve svilupparsi. Il ter-
zo filone è a livello culturale: oggi si ten-
de a enfatizzare l’attenzione su alcune fa-
tiche del matrimonio. Queste non si pos-
sono negare, ma il nostro compito è far
vedere che è un’istituzione che non solo
tiene, ma che è capace ancora di avere fu-

S«
turo».
Quali sono i filoni principali del per-
corso di quest’anno?
«Chiedere alle famiglie di mettere sempre
più al centro della vita di fede il vissuto fa-
miliare: vivere meglio lo scambio e la pre-
ghiera al loro interno, lasciarsi interroga-
re dal Signore con la Parola di Dio che a-
scoltano nell’Eucaristia domenicale e con
le parole che ascoltano dal Magistero. Nel-
la Lettera pastorale il Cardinale aiuta a ri-
flettere su questo punto quando nei quat-
tro ambiti particolari pone la famiglia,
mettendo in luce le potenzialità e le fati-
che con cui è chiamata a misurarsi: la ca-
pacità di generare riconciliazione e acco-
glienza, soprattutto di lenire le ferite di co-
loro che hanno vissuto un’esperienza ma-
trimoniale che non ha seguito il sogno i-
niziale, ma che si è inceppata e ha cono-
sciuto difficoltà e ferite». 
Quindi attenzione a partire dalla for-
mazione delle giovani coppie, dei fi-

danzati...
«Un’attenzione che però non
vorremmo né tecnica né a-
stratta. Non si tratta di gene-
rare "scuole", luoghi separa-
ti dalla vita dove portare le
famiglie per formarle, si vuo-
le invece mettere in luce co-
me la formazione sia l’ac-
compagnamento dell’espe-
rienza stessa, famiglie che ac-
compagnano le altre, perché
è lì che si trovano le energie
per lenire le ferite, soprattut-
to per dare futuro. La crisi del-

la famiglia spesso non è nient’altro che la
fotografia dell’incapacità della società di
generare il futuro, è uno dei segni della cri-
si di speranza che il Papa continua a de-
nunciare come il rischio per la nostra fe-
de».
Infatti, uno dei filoni della pastorale è
proprio l’attenzione ai divorziati e ai se-
parati. Quindi la Chiesa si pone questo
problema e dà anche risposte. Spesso
invece si pensa che chi è divorziato o se-
parato sia "fuori" dalla Chiesa...
«Il segreto è la parola dell’Arcivescovo che
sembra così nuova, ma in realtà non fa
nient’altro che recepire e continuare ciò
che il Magistero insegna: non si vuole fa-
re di quelle situazioni un oggetto della no-
stra attenzione amorevole, quasi fosse u-
na sorta di compassione di mestiere. Al
contrario il segreto è far vedere come que-
ste stesse coppie sono soggetto che può vi-
vere davvero un’esperienza di cammino
ecclesiale, pur segnato dalla conversione

in seguito al peccato, perché un disegno
si è infranto e ha fatto sì che il matrimo-
nio non continuasse così come si era pen-
sato all’inizio. Chi vive questa sofferenza,
nel fatto stesso di essere battezzato, ha gli
strumenti per continuare in modo attivo
a vivere l’esperienza della Chiesa, anche
nei confronti dei figli, e di nutrirsi a livel-
lo spirituale con la preghiera».
Eppure, spesso l’opinione pubblica si
stupisce ancora, quasi fosse una novità...
«L’opinione pubblica ci induce a fare di
queste persone quasi una sorta di malati,
un settore a parte. Invece ciascuno è den-
tro l’unico popolo di Dio, camminiamo
tutti verso il Signore. Ognuno si porta la
sua storia che non è fatta sempre di cose
belle, ma anche di fatiche, di errori, di fe-
rite».
Anche questa attenzione fa parte del con-
tributo della Chiesa ambrosiana al di-
battito pubblico, come sottolineato più
volte dal cardinale Scola? 

«Esatto. Due le questioni aperte. Prima:
dobbiamo porci con libertà, non deve es-
sere il dibattito pubblico a dettarci l’a-
genda. Come dice il Cardinale dobbiamo
essere noi capaci di narrare ciò che altri-
menti non viene ascoltato. C’è un’ordi-
narietà della vita familiare che funziona e
- pur confrontandosi realisticamente con
le fatiche - genera, fa crescere, permette al-
l’Italia di vedere un domani. Seconda: ab-
biamo il dovere di confrontarci con gli sti-
moli che ci vengono dal dibattito pubbli-
co. Lo si fa nei contesti opportuni e ap-
propriati con i cristiani impegnati, ad e-
sempio nelle sedi politiche, ma anche ge-
nerando nuovi eventi. Si pensi a quello di
Cernobbio che stiamo costruendo insie-
me ad associazioni familiari, previsto nel
mese di aprile: l’idea è parlare alla società
civile facendo vedere che cos’è la famiglia
e cosa vuol dire immaginare una società
che si costruisce a partire da essa, con un
Welfare adeguato».

Pastorale familiare al via,
gli incontri nelle Zone

ono in corso in tutte le
Zone pastorali gli incon-
tri di presentazione delle

proposte e degli appunta-
menti di Pastorale familiare
per l’anno 2012/2013. «L’av-
vio di quest’anno
sarà forse più faci-
le - spiegano i re-
sponsabili del Ser-
vizio, Francesca
Dossi e Alfonso
Colzani -, sostenu-
ti dalla memoria
dei giorni dell’In-
contro mondiale
delle famiglie, dal-
l’affetto e dalla for-
za delle parole del
Papa, dall’espe-
rienza che la fami-
glia è ancora un va-
lore vivo e appas-
sionante per molti
nella nostra società... Dall’In-
contro mondiale all’Anno del-
la fede il passaggio sarà quin-
di facile e spontaneo: per ren-
derlo più ricco e a misura di
famiglia, abbiamo pensato di
ispirare tutti i nostri eventi
diocesani al vivere la fede nel-
la vita quotidiana...».
Proposte e appuntamenti so-
no contenuti in un opuscolo
che viene distribuito in occa-
sione degli incontri di pre-
sentazione. Nelle pagine del
sussidio si trovano anche le
segnalazioni di iniziative e
strumenti utili al lavoro pa-
storale nei diversi ambiti: pre-
parazione al matrimonio; ac-

compagnamento delle giova-
ni coppie; accompagnamen-
to della vita ordinaria delle fa-
miglie; accompagnamento
delle famiglie separate o che
vivono momenti difficili. A

quest’ultimo pro-
posito è diventato
operativo, all’in-
terno del Servizio
diocesano per la
famiglia, il gruppo
Acor con il compi-
to di curare la pa-
storale delle situa-
zioni matrimonia-
li cosiddette «diffi-
cili» e «irregolari». 
Gli incontri di pre-
sentazione delle
proposte di Pasto-
rale familiare si so-
no già tenuti il 21
settembre a Colo-

gno per la Zona pastorale VII,
il 25 a Lecco (Zona III), il 26
ad Abbiategrasso (Zona VI o-
vest). Gli altri sono in pro-
gramma il 2 ottobre a Milano
(Zona I) in S. Ambrogio (ore
21) e a Rho (Zona IV) nel San-
tuario B.V. Addolorata (corso
Europa, 228 - ore 20.45), il 5
ottobre a Varese (Zona II), il
10 ottobre a San Donato Mi-
lanese (Zona VI est), l’11 ot-
tobre a Monza (Zona V) nel-
la parrocchia Sacra Famiglia
(piazza S. Caterina, località
Cederna - ore 21). Informa-
zioni e aggiornamenti sulle
date e le sedi degli incontri:
www.chiesadimilano.it.

S

La Lettera pastorale
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cristiani impegnati in politica devono
puntare sulla testimonianza e non sull’e-
gemonia. Il cardinale Scola ha inaugurato

sabato 22 settembre la quinta edizione della
Scuola di formazione sociale e politica pro-
mossa dalla Diocesi di Milano. Di fronte a
oltre 100 giovani ha sottolineato l’importan-
za di gettare nuovi semi, auspicando «la na-
scita di una nuova generazione di laici politi-
ci cristianamente ispirata», animati da reali-
smo, competenza e prudenza. La politica at-
traversa una stagione difficile: è sempre più
«autoreferenziale», tesa all’autoconservazio-
ne, spesso si identifica solo come attività par-
titica e subalterna ai poteri economici e della
tecnologia («avversario più potente è la tec-
nocrazia planetaria»). Occorre invece che la
politica recuperi il proprio orizzonte più
grande, che «costituisce la sfida storica: la ne-
cessità di interpretare e governare il nostro
tempo superando la frammentazione. E per
questo necessita di un consenso sociale for-
te». Due gli esiti negativi della secolarizzazio-

I ne: l’individualismo e i corporativismi anti-
politici, che riducono la politica al «piccolo
cabotaggio». Quale la strada da imboccare se-
condo l’Arcivescovo? È nella scelta della testi-
monianza «come proprium della missione
per il cristiano», che è «non solo buon esem-
pio, ma anche conoscenza della realtà e
quindi comunicazione della verità». La testi-
monianza, soprattutto nel campo sociale e
politico, per Scola implica tre fattori: «Dire
sempre, anche pubblicamente, la verità inte-
grale sull’umano in tutte le sue implicazioni
(antropologiche, sociali e di rapporto con il
creato), massimamente quando sono in gio-
co i principi irrinunciabili insegnati dal Ma-
gistero della Chiesa». Secondo, «offrire e con-
tinuare a ricercare le ragioni che risultino
convincenti della speranza che è in noi, che
possano entrare nel confronto con tutti i sog-
getti che abitano la società plurale e tendano
a mostrare la bontà dell’affronto cristiano di
tutto l’umano». Il terzo (e «per me decisivo»):
«Realizzare soggetti e luoghi in cui si possa

toccare con mano questa testimonianza in
atto». La testimonianza ha implicazioni nelle
scelte concrete dell’attività politica, sottoli-
neate dal Cardinale: «Una ricerca del consen-
so che rispetti il metodo democratico e la le-
galità è assolutamente necessaria al politico.
C’è differenza tra il "potere" perseguito con
la logica della testimonianza e quello perse-
guito con la logica dell’egemonia». Un politi-
co testimone infatti «non fa calcolo sull’esito
dell’azione», alla ricerca del successo costrui-
to con qualsiasi mezzo. Dunque, un monito
severo al rispetto delle regole democratiche e
della propria coscienza, di fronte alle tenta-
zioni del potere fine a se stesso. Lo scopo
dell’impegno - ribadito da Scola - è quello di
«agire cristianamente a tutti i livelli». La testi-
monianza vuol dire andare fino in fondo e
anche pagare di persona (Scola ha indicato
come modelli le figure di Sturzo e De Gaspe-
ri). Al contrario, per il Cardinale, l’egemonia
«è alternativa alla testimonianza». È la «logi-
ca del predominio che cerca a tutti i costi il

potere in vista della riuscita. Qui si punta tut-
to sull’esito». Un rischio da cui non sono af-
fatto immuni i cristiani: «L’egemonia espone
l’azione dei cristiani a una lettura compro-
missoria e riduttiva, a una logica di scontro,
con il rischio di una subalternità alla logica
dominante». Durante il dibattito è stato chie-
sto al Cardinale se può rinascere un partito
unitario dei cattolici. Premettendo che la
scelta operativa di partiti e programmi politi-
ci spetta ai laici, l’Arcivescovo ha constatato
che «l’unità partitica è finita. È un dato di fat-
to. E oggi non mi sembra ci siano le condi-
zioni per riproporla». Invece Scola ha ribadi-
to la necessità per i credenti di «essere uniti
sui principi irrinunciabili e di fare da lievito
dove si è impegnati». A margine dell’incon-
tro, i giornalisti hanno chiesto - a mo’ di e-
sempio - al Cardinale se un assessore cattoli-
co che si trova in una giunta che approva  il
registro delle unioni civili deve dimettersi.
«Non si può rispondere in termini così secchi
a questa domanda - ha detto il Cardinale -.

Bisogna che lui si confronti con molta serietà
con il valore della sua appartenenza. In se-
condo luogo, che trovi la modalità di espri-
mere in maniera evidente e forte il suo dis-
senso in termini pubblici, che faccia di tutto
perché questo tipo di provvedimento non
venga approvato. Al limite, se questo si ripe-
te, deve porsi il problema se si trova nel con-
tenitore giusto». (P.N.)

Scola ai cristiani: «In politica scegliere la testimonianza»

ell’Anno della fede il percor-
so offerto ai Gruppi familia-

ri di Azione cattolica è rappresen-
tato dal Credo apostolico. Sant’A-
gostino invitava a ripeterlo sem-
pre, «nei vostri letti, ripensarlo nel-
le piazze e non scordarlo durante
i pasti: e anche quando dormite
con il corpo, dovete vegliare in es-
so con il cuore». Attraverso il sus-
sidio «Famiglia porta della fede»
(In Dialogo, 112 pagine, 5.80 eu-
ro) sarà possibile approfondire, pa-
gina dopo pagina, il Credo più an-
tico della tradizione cristiana. Il
percorso si prefigge due obiettivi:
strutturare proposte di formazio-

ne per accompagnare il cammino
di fede degli sposi, nel loro ruolo
di adulti, genitori e educatori; e
prendersi cura della dimensione
familiare, valorizzando la presen-
za dei figli. L’incontro program-
mato per il 14 ottobre è stato an-
nullato. Il primo appuntamento si
terrà l’11 novembre presso la Ca-
sa "Pie Discepole del Divin Mae-
stro" a Cinisello Balsamo e presso
il Condominio Solidale di Cascia-
go. A seguire gli incontri del 24
febbraio e 14 aprile. Info: fami-
glia@azionecattolicamilano.it op-
pure 02.58391328.

Marta Valagussa

N

accompagnare gli sposi

Monsignor Bressan

Scola alla Scuola di formazione socio-politica

Le proposte di formazione

Cara Katia, 
la tua presenza in comunità è sempre interessante, perché sei una persona vivace,
informata su tutto e sei nelle condizioni di viaggiare, partecipare a incontri, seguire
corsi, stringere rapporti con persone di ogni tipo, oltre, si capisce, fare catechismo
ai ragazzi di quinta. Sei una donna molto moderna! 
Devo però dire che qualche volta i tuoi interventi e i tuoi racconti mi lasciano
perplesso. Io non ho niente contro lo Yoga, ma non so se la tua proposta alle cate-
chiste di invitare un maestro di Yoga per istruire i ragazzi non risulti una stranezza
piuttosto che un contributo apprezzabile. D’accordo che dobbiamo imparare da
tutti, ma l’idea che in fondo tutte le religioni siano uguali, perché in sostanza tutte
insegnano ad amare mi sembra un po’ azzardata. Tanto più che la parola amore si
usa spesso per giustificare ogni scelta personale e anche ogni viltà nel dare testi-
monianza alla verità cristiana.
Non sarò certo io a dire che non bisogna rispettare la natura, trattare bene gli a-
nimali, evitare di rovinare gli alberi, ma quando spieghi che «in ogni vita c’è qualche
cosa di sacro e noi siamo dentro questa vita che muore e rinasce e forse anche
noi veniamo da un albero e diventeremo un fiore», devo invitarti a sospendere
per un po’ il catechismo per andarti a rileggere il Credo apostolico e qualche pagi-
na della Bibbia.
Ti aspetto all’incontro di catechesi per gli adulti di mercoledì.

da «L’epistolario del Mario»


